
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

03-06-2021
24il Giornale

IN «DI SALA IN SALA» RACCOLTI GLI SCRITTI GIORNALISTICI

Emilio Praga, la critica
elevata a forma d'arte
Fu poeta, romanziere e pittore «scapigliato». Epolemísta
che seppe cogliere le nuove tendenze artistiche del tempo

Andrea Caterini

ho già sentito
aria di rivoluzio-
ne», diceva un
verso di una ce-

lebre canzone di Franco Battia-
to. Ogni stagione ha, o crede
di fare, le sue di rivoluzioni.
Nel campo dell'arte, la questio-
ne è comprendere quanto a
quell'idea di rivoluzione, di no-
vità, di strappo col passato o
con la tradizione, corrisponda
davvero qualcosa di nuovo in
chi si batte per annunciarla
con ogni mezzo. Mi viene in
mente subito Roger Fry, criti-
co d'arte e pittore lui stesso,
sodale di scrittori come E.M.
Forster e Virginia Woolf, che
nel 1910 portò in mostra a una
Londra, ancora pervasa di gu-
sto vittoriano, i maggiori arti-
sti contemporanei - Paul Céz-
anne, Vincent van Gogh, Paul
Gauguin - facendoli conosce-
re a un pubblico paludato sot-
to l'appellativo di «postimpres-
sionisti». Quella mostra, salvo
scatenare infinite polemiche,
davvero contribuì a costruire
una nuova visione che si allon-
tanava finalmente dalle stretto-
ie dell'oggettività.
Qualche decennio prima, in

Italia, ci aveva provato qual-
cun'altro a lanciare la bomba
contro l'oggettività, opponen-

TRA PUBBLICO E ACCADEMIA

Soprattutto nel paesaggio
vedeva una possibilità
inedita di espressione

dosi a un gusto di stampo stori-
co o neoclassico, a favore di
una visione che vedeva soprat-
tutto nel paesaggio una possi-
bilità inedita di espressione;
un paesaggio che mettesse in
campo più l'impressione di
una realtà, attraverso un filtro
soggettivo, e che restituisse,
dal vero, l'emotività causata
da ciò che si osservava. Ma a
leggere le poesie, o a osservare
i quadri di Emilio Praga
(1839-1875), tra i maggiori ani-
matori della corrente degli
«scapigliati», si ha come la per-
cezione che di rivoluzionario
ci sia poco, o che quella rivolu-
zione tanto agognata - che
guardava a Baudelaire e a De-
lacroix come a fari - la si sia
realmente individuata senza
mai davvero saperla cavalca-
re. L'amico Filippo Filippi, cri-
tico e compositore, scrisse che
«Emilio Praga è, più che pitto-
re, poeta: e un senso di poesia
intima si scorge nei suoi picco-
li schizzi, nei quali è appena
accennata una spiaggia, una
distesa di mare, un raggio di
sole che entra in un pergolato,
e alcune macchiette dipinte
con garbo. Ma sono ninnoli co-
desti che non valgono una stro-
fa delle sue Memorie del Presbi-
terio». A me verrebbe da ribat-
tere che «ninnoli» non sono
solo le sue pitture ma pure
i suoi versi, se li si parago-

na alle sue pagine criti-
che. Emilio Praga fu so-
prattutto un teorico, un
critico appunto, e un
polemista, pure se sol-
tanto oggi arrivano in
breria, per la prima volta
raccolti in volume, tutti i suoi
articoli dedicati all'arte finora
dispersi su periodici ormai
quasi introvabili: Di sala

in sala. Cronache d'arte
(1864-1871) (Ara-
gno, pagg. 700,
euro 35, con
una prefa-
zione di
Ermanno Paccagnini, che di
Praga si è occupato in diverse
occasioni) per la cura intelli-
gente e profonda di Daniela
Tonolini, che ha consultato
più di 200 giornali e opuscoli
italiani e stranieri, tutti i catalo-
ghi braidensi e milanesi, come
di altre esposizioni nazionali e
internazionali.
La critica di Praga aveva due

principi fondamentali, quelle
che lui chiama «verità», ovve-
ro che il solo «maestro» è «il
sentimento individuale e che
l'esempio per eccellenza sarà
eternamente la natura». So-
stanzialmente tutto, per Pra-
ga, è interpretazione: «Guai se
passando la soglia dell'esposi-
zione in caccia della natura
quale voi la vedete e sentite,
non siete disposti a cercarla, a

CRONISTA E LETTERATO

Fra il 1864 e il 1871 firmò
su fogli e periodici pezzi
su pittori, mostre, opere

riconoscerla sotto i mille trave-
stimenti in cui l'ha foggiata
l'interpretazione degli altri». T
con questa convinzione, una
convinzione che equivale a
una rigida fedeltà a se stessi,
che egli scrive i suoi articoli,
non temendo di scagliarsi con-
tro il pubblico, o una critica
accademica poco disposta a
osservare qualcosa di diverso
dai dati già acquisiti. «Non fa-
rebbe opera buona la critica
se invece di ripetere in tono
minore il non c'è niente del
pubblico, si ponesse seriamen-
te, largamente a cercar qual-
che cosa, a studiare, a indovi-
nare, se occorre, gli artisti, per
diventare l'araldo ad un tem-
po e la guida?».
«L'araldo e la guida». Con

questi due termini si compren-
de pure cosa stia davvero a
cuore a Emilio Praga e, di più,
rendono esplicito un metodo.
Quello che a Praga interessa
davvero non è proporre acriti-
camente una novità, limitarsi
a denunciare lo stagno in cui
l'arte e i suoi adepti sono affo-
gati senza rendersene conto,
ma trovare anche i difetti nel
nuovo, proporre suggerimen-
ti, individuare l'errore (di tec-
nica e visione), e questo per-
ché era egli stesso pittore. Di
fatto, ciò che emerge da que-
ste pagine accalorate, intelli-
genti, vivissime, è che la stessa
critica, in Emilio Praga, era
una forma d'arte.
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MALEDETTO
Emilio Praga
(Gorla, 1839

- Milano,
1875)

fu scrittore,
poeta,
pittore

e librettista
Esponente

della
scapigliatura

fu emulo
di Charles
Baudelaire

Praga, I endea
elevata a forala &arte
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